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LA GEOGRAFIA STORICA DELL’ABRUZZO 
IN ROBERTO ALMAGIÀ

I CONTRIBUTI SULLA “RIVISTA ABRUZZESE”1

Tracce di memoria situata
La figura di Roberto Almagià è tradizionalmente, e giustamente, consi-

derata una pietra miliare degli studi geografici in Italia, sebbene gli appro-
fondimenti interni alla disciplina sulla sua produzione scientifica e sulle 
sue pratiche di ricerca non siano numerosi e, per la maggior parte, non 
particolarmente recenti.

Nell’ambito delle progettualità finalizzate alla recente istituzione del 
Museo della Geografia in corso ormai da oltre 10 anni presso l’attuale 
Dipartimento di Lettere e culture moderne della Sapienza Università di 
Roma (in cui è confluito l’ex Gabinetto di Geografia, poi ex Istituto di 
Geografia, di cui Almagià è stato componente e illustre Direttore)2, è emer-
so chiaro invece come un approccio marcatamente biografico allo studio 
della storia della geografia e del suo insegnamento non solo sia ancora di 
grande attualità, ma necessario, per almeno tre ragioni3.

Innanzitutto, senza alcun intento agiografico, appare indispensabile 
delineare con chiarezza e documentare con evidenza l’esistenza di una 
riconoscibile tradizione di studi geografici in Italia che sia in grado di 
strutturare e di sostenere il processo di legittimazione della disciplina, che 
sul piano sociale e pubblico è estremamente in ritardo rispetto a quanto 
invece avvenuto in ambito scientifico.4

Secondariamente, l’attenta ricostruzione e analisi delle scelte che han-
no contraddistinto e reso peculiare l’interpretazione del ruolo di docente 
e di studioso consente di dare spessore e rendere conto della complessità 
della relazione di contesto significativa che Almagià (come ogni altra/o 
docente e studiosa/o) ha intessuto con i luoghi dove ha esercitato tali fun-
zioni. Una relazione che consenta quindi di rileggere in una prospettiva 
autenticamente geografica (di “empaysagement” o “landscaping”5) non 
solo il definirsi delle pratiche di ricerca e di insegnamento, ma anche la 
sedimentazione degli strumenti (culturali e materiali) che presiedevano a 
tali attività e gli esiti (sociali e materiali) di tali pratiche6.

Infine, ricostruire e/o ulteriormente dettagliare la biografia individuale 
consente di dare espressione e fare emergere le biografie dei luoghi, che 
proiettano oltre il dato biografico e l’informazione storica la mappa dello 
spazio vissuto di chi, come Almagià, di questa relazione con i luoghi si è 
nutrito e, al tempo stesso, ha alimentato7. 

La configurazione di questi itinerari di memoria semantica, scevri da 
ogni tentazione deterministica, consente di fare del peso specifico della ca-
ratteristica relazione con il peculiare contesto la via di accesso alla costel-
lazione di luoghi della ricerca e quindi di agire tanto sul piano diacronico 
quanto su quello sincronico, intrecciando e tessendo quella che in realtà è 
una rete di relazioni.
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Da questo punto di vista, l’at-
tenzione nei confronti della col-
laborazione di Roberto Almagià 
con la “Rivista Abruzzese” rap-
presenta dunque un passaggio 
importante, che va ben oltre la 
contingenza.

I contributi di Almagià sulla 
Rivista

Sebbene la ricognizione degli 
articoli pubblicati in seno alla Ri-
vista abbia portato alla luce solo 
tre contributi, usciti nelle annate 
del 1949, 1950 e 1952, non può 
non essere premessa a questa 
analisi la proficua collaborazio-
ne intrattenuta da Almagià con il 
vecchio progetto editoriale della 
teramana “Rivista Abruzzese di 
Scienze, Lettere ed Arti”, attiva 
tra il 1886 e il 1919, ripreso nelle 
intenzioni di Francesco Verlen-
gia al momento della fondazione 
dell’attuale “Rivista Abruzzese” 

nel 1948. I tre articoli individuati certificano la viva attenzione nutrita 
rispetto alla geografia storica abruzzese da parte del geografo anche nella 
fase più matura della sua carriera, ampliando alcune linee di ricerca già 
brillantemente perseguite negli anni della giovinezza8. Come dato aggiun-
tivo si tenga presente che due dei tre pezzi (gli articoli del 1950 e del 1952) 
non figurano nell’elenco delle pubblicazioni restituito negli Scritti Geogra-
fici (1905-1957), opera curata dagli allievi del geografo in occasione del 
suo pensionamento e aggiornata dallo stesso Almagià, ove verosimilmente 
sfuggirono più ricerche nella complessa repertoriazione9. 

Il primo dei contributi da cui partire non rappresenta il più datato, ma le 
informazioni contenute al suo interno si sono rivelate utili a chiarire – forse 
per la prima volta – quale fosse l’origine del legame scaturito tra Almagià e 
l’Abruzzo come terreno di studio. Si fa riferimento al necrologio in onore 
di Luigi Filippo De Magistris, che il geografo compilò nel 1950 coniugando 
una ricca ricostruzione della vicenda accademica del collega alle personali 
considerazioni sull’amico, che molto scrisse sull’Abruzzo in quanto «fu una 
delle regioni delle quali più volentieri si occupò come geografo, come sanno 
del resto molti di coloro che si interessano di cose abruzzesi»10. Egli conob-
be De Magistris nel 1903 tra i corridoi dell’Università di Roma, nel periodo 
in cui entrambi erano allievi di Giuseppe Dalla Vedova. Dopo averne de-

Roberto Almagià e firma dello studio-
so (Fonte: Almagià R., Scritti geografici 
(1905-1957), Cremonese, 1961).
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scritto compiutamente le principali opere pubblicate, nella parte conclusiva 
del testo Almagià si abbandonò alla dimensione più emotiva del ricordo, 
che oggi consente di ricucire l’incidenza della sua fitta produzione geostori-
ca sull’Abruzzo a una genesi precisa, configurando il profilo di De Magistris 
quale inconsapevole ispiratore dei suoi primi studi:

«Ed egli forse non ha mai saputo che dei capitoli della “Italia” diretta 
da Marinelli che io lessi allora avidamente, quello da lui scritto sull’Abruz-
zo riuscì per me uno dei più interessanti, e forse quella lettura non fu del 
tutto estranea alla scelta che io feci dell’Aquila come sede di insegnamento 
all’Istituto Tecnico, quando nel 1908 riuscii fra i vincitori del concorso ed 
essendo ai primi posti avevo notevoli possibilità di scelta. E a causa di 
quella residenza all’Aquila, che io ho sempre nella memoria come uno dei 
migliori periodi della mia vita, furono di argomento abruzzese le mie pri-
me ricerche sul terreno ed anche i miei primi studii di Geografia storica».11 

Quelle prime ricerche giovanili di Almagià sull’Abruzzo confluirono 
nelle principali riviste scientifiche di stampo geografico senza mai far 
mancare la sua firma anche tra le pagine della vecchia “Rivista Abruzze-
se”, come nel caso del suo celebre lavoro pionieristico sulla cartografia 
storica d’Abruzzo12. Non appaiono suoi contributi nell’altra rivista scien-
tifica regionale di fondazione ottocentesca, vale a dire il “Bollettino della 
Deputazione Abruzzese di Storia Patria”, forse per la sua intonazione più 
propriamente storica, che pure ha contemplato contributi sui temi della 
topografia medievale e ricerche di carattere geostorico. Su quest’ultima 
sede di pubblicazione la presenza dell’Almagià si esaurisce nelle due co-
municazioni dell’avvenuta associazione del geografo al sodalizio (1925) e 
della sua morte, quest’ultima relegata a rapido accenno in una riunione 
dei soci del 1962.13 

Tra i lavori geografici sull’Abruzzo si riscontra una predilezione per i 
territori dell’entroterra, con particolare riguardo all’area marsicana e alla 
conca aquilana. Circa l’interno della regione, redigendo la relazione della 
Terza Escursione Geografica Interuniversitaria del 1928, il geografo non 
mancò di evidenziarne le immense potenzialità di studio, agevolate dal 
sostanziale miglioramento della percorribilità nelle aree più remote:

«L’escursione in Abruzzo fu per molti quasi una rivelazione, a tutti 
mostrò poi come si possa oggi percorrere questa regione, anche in zone 
piuttosto remote, con comodità, anche per gli studiosi, ch’erano ignote 
in altri tempi. E poiché d’altro lato apparve che molti problemi di carat-
tere geografico – sia nel campo geomorfologico, sia nel campo antropi-
co – sono ancora da chiarire o da studiare, è da augurarsi che da ora in 
poi l’attenzione dei geografi italiani, soprattutto dei giovani, si rivolga più 
frequentemente a questa regione. Sarebbe questo, senza dubbio, uno dei 
risultati più proficui della escursione di quest’anno».14 
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Rispetto al contesto geografico aquilano risale al 1910 un interessante 
contributo sul carsismo della Media Valle dell’Aterno, uscito sul Bollettino 
della Società Geografica Italiana, che gettò le basi per i futuri studi geofi-
sici del fenomeno nella zona15. L’attenzione per il contesto vallivo abbrac-
ciò, come spesso accade nella trasversale produzione dell’autore, anche 
altri campi della geografia come quello dello studio del sistema insediativo 
storico. Su questo tema rifletté nel corso di un’escursione geografica che 
confluì nel contributo intitolato Visita ad un gruppo di Pagliare abruzzesi, 
il secondo degli articoli in esame, pubblicato sulla “Rivista Abruzzese” nel 
1949. L’interesse dello studioso si rivolse ai pittoreschi caseggiati d’altura 
con vocazione produttiva denominati, appunto, “Pagliare”, localizzati tra i 
1000 e i 1100 metri d’altitudine, oggi oggetto di politiche di valorizzazione 
territoriale in chiave turistica e, in qualche modo, “riscoperti” nella loro 
valenza semantica proprio in occasione dell’escursione del 1949.

Nella prima nota a pié di pagina il geografo illustrò i partecipanti in 
sua compagnia, vale a dire «il Prof. L. Ricci dell’Istituto Universitario di 
Scienze economiche di Venezia, la prof. A. Codazzi dell’Università di Mila-
no, la dott. L. Luzio assistente presso l’Istituto di Geografia dell’Università 
di Roma e un giovane studente dell’Università di Napoli».16 

L’appunto risulta di particolare importanza per la ricostruzione delle 
relazioni tra accademiche, accademici, studiose e studiosi nel panorama 
universitario della geografia di metà ‘900. Si tratta nello specifico del pro-
fessor Leonardo Ricci, docente a Venezia fino al 1952 e lungamente dedito 
alla geografia della montagna, il quale collaborò con Almagià anche in En-
ciclopedia Italiana con riguardo alla compilazione delle carte fuori testo; 
della professoressa Angela Codazzi, storica della geografia – una delle rare 
ricercatrici strutturate dell’epoca – che a Milano ricoprì l’incarico di assi-
stente volontaria di Luigi Filippo De Magistris e, successivamente, di Aldo 
Sestini finché nel 1946 ottenne l’insegnamento di geografia che nel 1960 
passò a Lucio Gambi17; e infine della dottoressa Leopoldina Luzio, che dal 
1946 al 1959 fu assistente di Almagià presso l’Istituto di Geografia dell’U-
niversità La Sapienza di Roma18, anch’essa incline agli studi geostorici19.

Tornando all’escursione, Almagià guidò il gruppo lungo la mulattiera 
che da Rocca di Mezzo in direzione sud-est raggiunge le «pendici meri-
dionali del M. della Cerreta, in vista della imponente bastionata del Siren-
te», per poi recarsi sull’orlo di una cavità carsica con fondo coltivato dove 
sorge il primo gruppo di Pagliare, le Pagliare di Tione. Giunto al cospetto 
del villaggio il geografo dovette ricredersi rispetto a quanto il gruppo si 
era prefigurato, immaginando «poche modeste costruzioni con tetto di 
paglia» e trovandosi di fronte a 50 costruzioni in pietra con tetti di tego-
le, a uno o due piani20. Si può ragionevolmente supporre che non poco 
incise su quel fraintendimento il dato toponomastico, il quale, a partire 
dalla comparsa dei caseggiati nell’Atlante Geografico del Regno di Napoli 
di Rizzi Zannoni con il lemma “Stalle”, a inizio Ottocento, passò a “Pa-
gliare” nelle carte tardo-ottocentesche dell’IGM; certo è che Almagià ne 
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colse l’effettiva relazione di signi-
ficato con l’ambiente circostante, 
sottolineando che «dovrebbero 
essere annoverate nella categoria 
dei villaggi temporanei», giacché 
in quel tempo la popolazione vi 
abitava da maggio a settembre, 
non mancando mai di domenica 
una pittoresca discesa collettiva 
«per la messa, per fare acquisti», 
compiendo 500 metri di dislivello 
all’andata e al ritorno, impiegan-
do ore. Proseguendo l’escursione 
Almagià descrisse l’arrivo alle Pa-
gliare di Fontecchio, un villaggio 
più piccolo del precedente con 25 
costruzioni, e infine alle Pagliare 
di Fagnano, caratterizzate da soli 
3 edifici che – segnalò puntual-
mente il geografo – figuravano 
«nella carta topografica, ma sen-
za nome», problematica ricor-
rente sin dalla prima apparizione 
nel foglio dell’atlante zannoniano 
relativo all’Abruzzo aquilano. Sul riconoscimento della valenza dei cen-
tri quali villaggi d’altura Almagià insistette anche nella parte conclusi-
va, denunciando l’assenza dei tre caseggiati nell’elenco dei centri abitati 
compilato dall’Istituto centrale di Statistica nel 1931 e non escludendo 
la possibilità che altre pagliare, più remote, fossero ancora segnalabili, 
ma solo attraverso l’ausilio di «persone pratiche del luogo»21. Chiude la 
ricerca un quesito che ha caratterizzato lungamente il ventaglio di inter-
rogativi del geografo fiorentino, ossia «l’epoca alla quale avvennero i primi 
insediamenti stabili»22 negli altopiani dell’Appennino abruzzese, un tema 
che permette di immergersi direttamente nel terzo ed ultimo contributo 
scritto per la “Rivista Abruzzese”, dal titolo Ricerche sul popolamento di 
un cantone montano dell’Abruzzo, pubblicato nel primo numero del 1952. 

Ivi snodò alcune considerazioni a margine dei suoi studi sui «più ele-
vati e segregati cantoni montani dell’Abruzzo», con particolare riguardo 
all’Alto Sangro e all’Alta Valle del Sagittario, a proposito dei quali si chiese 
per anni se «fossero abitate stabilmente nell’età classica». Partendo dai 
suoi studi sulla Valle dell’Aterno e sulla Marsica, rifletté sulla difficoltà 
nello stabilire con sicurezza l’esistenza di centri antichi oltre i 1000 m, 
salvo poche eccezioni, stimolando domande di ricerca che, pur essendo 
state scandagliate con l’avanzamento degli studi nei tempi successivi, 
mantengono una certa importanza nelle odierne dimensioni della ricerca 

Copertina del fascicolo I di Rivista 
Abruzzese del 1949.
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geostorica e archeologica sull’Abruzzo interno. Si pensi ad esempio alle 
considerazioni sull’abitato antico di Frustenia nell’Altopiano delle Roc-
che, per il quale la localizzazione sulla Tabula Peutingeriana fu definita 
non a caso come «puramente congetturale», tant’è che al giorno d’oggi 
l’individuazione del sito risulta particolarmente ardua. Altro interrogativo 
d’interesse è quello concernente il vicus di Betifulus nei pressi di Scanno, 
attestato da un’epigrafe esterna della chiesa di S. Giovanni Battista e sul 
quale il geografo incrociò le varie ipotesi riguardanti la localizzazione at-
tingendo, oltre alle testimonianze lasciate dagli eruditi, a una leggenda 
che gli venne raccontata a Scanno in una sua visita precedente, quando 
un’anziana donna del paese narrò a proposito «del re Battifolo ed anche 
della sua sposa Angelina; la loro sede era la montagna di Plaia». Lo stu-
dioso lamentò di non aver trascritto il racconto integrale a suo tempo, 
nel 1905, confermando l’amplissimo arco di tempo di alcune delle sue 
domande di ricerca. E conferendo alla sopravvivenza del toponimo nella 
tradizione popolare pari dignità delle altre fonti, ribadì la funzionalità dei 
saperi locali, anche quelli di carattere mitologico, nella composizione di 
uno studio storico-geografico. Tutta la trattazione è accompagnata, infine, 
dalla prudenza necessaria rispetto a riflessioni sviluppate quando «l’esplo-
razione archeologica» era «ben lungi dall’esser compiuta», sottolineando 
che il «silenzio delle fonti, anche epigrafiche, non è sufficiente per giustifi-
care conclusioni troppo assolute»23. 

A settant’anni dalle sue preziose considerazioni il cammino degli studi 
archeologici, topografico-medievali e geografici ha certamente allargato le 
maglie della conoscenza sulle dinamiche territoriali nell’Abruzzo interno, 
ma una buona parte di quegli interrogativi mantiene ancora una sostan-
ziale attualità nelle ricerche e, soprattutto, necessita di ricongiungersi alla 
produzione scientifica di Roberto Almagià come parte di un lungo percor-
so di accrescimento della decodificazione storico-geografica della regione.

Filiberto Ciaglia
Riccardo Morri
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280-289; La grande frana di Roccamontepiano (Chieti) del 24-6-1765. Primo contri-
buto ad una storia delle mutazioni fisiche del suolo in Abruzzo, 1910, pp. 337-350; 
Sul nome del più alto gruppo montuoso dell’Appennino, 1911, pp. 328-336; Primo 
saggio storico di Cartografia Abruzzese (I), 1912, pp. 117-137; Primo saggio storico 
di Cartografia Abruzzese (II), 1912, pp. 188-205; La Società di Etnografia Italiana e 
l’Abruzzo, 1913, pp. 100-113; La Carnia, 1918, pp. 25-40; 13 SPeraNza u., Relazione 
sulla attività svolta nell’anno 1962, in “Bollettino della Deputazione Abruzzese di 
Storia Patria”, LI-LIII (1961-1963), p. 205; 14 alMagià r., La terza escursione geogra-
fica interuniversitaria in Abruzzo, in “Rivista Geografica Italiana”, XXXV (1928), p. 
126; 15 alMagià r., Alcuni fenomeni carsici nell’Abruzzo aquilano, in “Bollettino del-
la Reale Società Geografica Italiana”, 2, 1910, pp. 937-955; 16 alMagià r., Visita ad 
un gruppo di Pagliare abruzzesi, in “Rivista Abruzzese”, 1, II (1949), p. 1; 17 Un utile 
stralcio biografico della geografa è presente in roSSi l., Qualche riflessione su Er-
nesta Bittanti geografa, in dai Prà e. (a cura di), Cesare Battisti, la geografia e la 
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Grande Guerra, CISGE, 2019, p. 120; 18 baldacci o., L’Istituto di Geografia dell’Uni-
versità di Roma, Pubblicazioni dell’Istituto di Geografia, 2, Serie C (Miscellanea), 
Roma, 1969, p. 9. La figura di Leopoldina Luzio e delle altre assistenti dell’Istituto 
di Geografia dell’Università di Roma La Sapienza sono oggetto di un recente filone 
di ricerca che si pone l’obiettivo di documentare e celebrare biografia e produzione 
scientifica delle studiose. Una prima iniziativa in questa direzione si è sostanziata 
nel contributo audiovisivo Geograf(i)e da ascoltare, ideato da Sandra Leonardi in 
occasione della Giornata internazionale delle donne e delle ragazze nella scienza, 
l’11 febbraio 2022; 19 Segnatamente all’Abruzzo, proprio nel 1949 fu pubblicato su 
“Rivista Geografica Italiana” il contributo della geografa sulle carte settecentesche 
di Diego De Revillas raffiguranti la diocesi tiburtina e marsicana, perpetrando e 
ampliando la linea di ricerca storico-geografica che Almagià dispiegò dal suo pio-
nieristico saggio di cartografia storica abruzzese del 1912. Si veda luzio l., Diego 
De Revillas e le sue carte delle Diocesi marsicana e tiburtina, in “Rivista Geografica 
Italiana”, LVI (1949), pp. 331-341; 20 Per un approfondimento su questi peculiari 
villaggi si veda - senza pretese di esaustività - quanto scritto in foNdi M., Abruzzo e 
Molise, Collana “Le regioni d’Italia”, Vol. XII, Torino, Utet, 1970, bruSaPorci S., Il 
sistema insediativo storico nell’Abruzzo aquilano, in baleStrieri M., cicalò e., gaN-
ciu a., Paesaggi rurali. Prospettive di ricerca, Milano, FrancoAngeli, 2018 p. 356 e le 
descrizioni relative agli itinerari nella recente guida AA. VV. A passo d’uomo. Guida 
tematica della Media Valle dell’Aterno, Collana “Quaderni dell’Aterno”, V, Fontec-
chio, Ilex, 2016. Si ricorda, inoltre, l’imprescindibile riferimento sul tema degli 
insediamenti rurali rappresentato dal testo di ortolaNi M., La casa rurale negli 
Abruzzi, Firenze, Leo S. Olschki, 1961 nel quadro della celebre collana del C.N.R 
relativa alle Ricerche sulle dimore rurali in Italia; 21 alMagià r., Visita ad un gruppo 
di Pagliare abruzzesi, in “Rivista Abruzzese”, 1, II (1949), p. 4; 22 ibidem; 23 alMagià 
r., Ricerche sul popolamento di un cantone montano dell’Abruzzo, 1, V (1952), p. 2. 
L’autore lasciò intendere in sede conclusiva che avrebbe proseguito la ricerca rac-
cogliendo «qualche notizia in proposito in un prossimo articolo», che tuttavia non 
va ricercato nelle annate successive della rivista. Tale contributo fu pubblicato tra 
le pagine della “Rivista Geografica Italiana” sei anni dopo, nel 1958 (alMagià r., 
Sul popolamento di un cantone montano dell’Abruzzo, in “Rivista Geografica Italia-
na. Numero speciale - Studi geografici in onore di Renato Biasutti”, LXV (1958), 
pp. 1-12). Sulla questione concernente il pagus di Betifulus si segnala buoNocore 
M., Novità epigrafiche dall’Abruzzo, in Epigrafia di confine, confine dell’epigrafia. Atti 
del colloquio AIEGL-Borghesi 2003, Faenza, Fratelli Lega Editori, 2004, pp. 281-
320.
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